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Il lavoro freelance: reputazione e capitale sociale 
nell’era del “lavoro digitale”
1. Introduzione
Le tecnologie digitali rappresentano oggi non solo il luogo primario 
di incontro fra domanda e offerta di lavoro (Pais, 2012) ma veri e propri 
strumenti lavorativi e professionali. In particolare, nelle industrie della 
comunicazione e della conoscenza le professioni sono sempre più «digi-
tali», in quanto la Rete interviene in maniera determinante non solo nei 
processi di ricerca di lavoro, ma anche nella natura e nello svolgimento 
dello stesso. Le modalità di impiego sono ormai sempre più distanti dalla 
dimensione dipendente e salariata ed assumono comunemente carattere 
progettuale e non continuativo, quello che la letteratura internazionale 
definisce «nonstandard employment» (Cappelli e Keller, 2013). In par-
ticolare, il lavoro nell’economia della comunicazione e della conoscenza 
ai tempi della rete è sempre più lavoro freelance (Ranci, 2012; Bologna e 
Banfi, 2011). 
Questo articolo indaga la relazione fra forme di impiego nonstandard 
ed economia digitale presentando i risultati di una ricerca qualitativa sul 
lavoro freelance nelle professioni della comunicazione, dei media e di 
Internet, condotta tra il 2012 e il 2013 e costituita di 80 interviste a pro-
fessionisti indipendenti, svolte tra Milano e Londra. L’articolo osserva i 
due contesti con l’obiettivo complessivo di esplorare le pratiche di lavoro 
e capire meglio il lavoro freelance nell’economia della conoscenza e della 
comunicazione in corrispondenza della diffusione dei media digitali, ed 
in particolare la natura del capitale sociale all’interno di mercati del lavo-
ro sempre più «digitali». 
L’ipotesi discussa è quella secondo cui l’intermediazione delle tecno-
logie digitali e dei social media abbia influito sulle dinamiche di socia-
lità all’interno di un contesto dove il networking e i contatti personali 
rappresentano storicamente un elemento determinante per il successo 
professionale (Granovetter, 1973; Blair, 2001). I risultati mostrano che i 
Questo articolo è una versione estesa e modificata del paper intitolato: “Social media e 
lavoro autonomo. Precarietà, lavoro gratuito, innovazione”, vincitore del premio Giorgio 
Rota 2013 promosso dal Centro Einaudi (Torino).
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media digitali per i freelance si costituiscono come veri e propri strumenti 
di lavoro quotidiano, da cui dipende la vita del proprio business, in quan-
to essi sono necessariamente chiamati a «fare rete» e costruire relazioni 
e contatti all’interno di una scena professionale ibrida, fatta di contatti 
«offline» e di presenza online. In questo contesto, l’elemento più rilevan-
te che emerge dall’analisi empirica è rappresentato dalla centralità della 
reputazione, qui intesa come una forma di «capitale sociale digitale». 
Nel contesto preso in esame, la reputazione si configura come un ca-
pitale individuale ottenuto attraverso un lavoro di «investimento» in re-
lazioni sociali con aspettativa di ritorno economico, messo in atto dal 
professionista freelance in un continuum tra offline e online. La presenza 
di una reputazione garantisce così la costruzione di un rapporto di fiducia 
fra committente e professionista in un contesto dove l’interazione non è 
più necessariamente in presenza e spesso si svolge «a distanza». Da ciò 
consegue che, in un mercato del lavoro come quello freelance, sempre più 
intermediato dalla Rete, la reputazione svolge un ruolo determinante per 
il successo professionale dei freelance stessi, in maniera preponderante 
rispetto ad altri fattori come le skills individuali e il titolo di studio, po-
nendosi in linea con una delle definizioni più recenti di capitale sociale, 
quella data da Lin (1999, 2002).
La tesi che l’articolo va dunque a sostenere, e che ne sostanzia il con-
tributo alla letteratura in questione, è che la reputazione rappresenti la 
concezione culturale condivisa del valore all’interno delle reti di profes-
sionisti freelance e si ponga in relazione dialettica con il concetto di capi-
tale sociale tradizionalmente inteso in letteratura, distaccandosi dall’idea 
di mutualità e reciprocità avanzata ad esempio da Bourdieu (1986) ed 
emergendo come la forma di capitale relazionale che caratterizza processi 
produttivi caratterizzati da inferiore interazione faccia a faccia e maggiore 
socializzazione del valore. Nel momento in cui l’attività professionale dei 
freelance non necessariamente avviene attraverso incontri «in presenza», 
la reputazione assume importanza strategica e centrale in quanto l’ele-
mento chiave che unisce il digitale al non-digitale e garantisce il funzio-
namento di questo specifico mercato del lavoro, assolvendo la funzione 
tradizionalmente svolta dal capitale sociale. 
2. La crescita del lavoro freelance nelle professioni della conoscenza
Negli ultimi decenni abbiamo assistito ad una chiara tendenza di cre-
scita del lavoro freelance a livello italiano ed internazionale, in una mol-
teplicità di settori e in particolare nella cosiddetta new economy. Uno 
studio recente realizzato dalla Freelancers Union negli Stati Uniti, in part-
nership con la piattaforma digitale Upwork, mostra che nel 2013 ben 53 
milioni di americani hanno ottenuto almeno una parte del loro reddito da 
lavoro freelance (Horowitz e Rosati, 2014). Ciò si accompagna ad una più 
89
complessiva crescita delle forme di impiego definite «nonstandard», una 
definizione che comprende non solo i freelance ma tutte quelle occupa-
zioni che hanno natura diversa dal lavoro dipendente e salariato, in cre-
scita al punto da indurre alcuni a considerare questa tipologia di lavoro 
come il «nuovo standard» (Cappelli e Keller, 2013). 
La crescita dell’impiego nonstandard e freelance ha ragioni strutturali 
ben precise, che solo in parte sono da rintracciarsi nella crisi economica e 
nelle sue conseguenze, ma principalmente affondano nelle recenti trasfor-
mazioni del lavoro avvenute in seguito all’innovazione tecnologica. Nel 
rapporto «Technology at Work», Frey e Osborne (2015) mostrano come 
la nascente economia digitale sia sostanzialmente un’economia freelance, 
e sottolineano quanto siano ancora poche le ricerche ad oggi disponibili 
che guardano ai freelance facendo uso di dati empirici. Le principali linee 
interpretative proposte da Frey e Osborne indicano tre elementi d’ipo-
tesi: uno è la relazione con la crisi economica e la mancanza di impiego, 
a cui la carriera indipendente si pone come alternativa; a ciò si affianca 
una crescita di quello che gli autori chiamano «skills gap», in un merca-
to che complessivamente sembra richiedere nuovi tipi di skills digitali e 
nuove professionalità ad esse legate, nonché una maggiore desiderabilità 
complessiva del self-employment rispetto al passato, dovuta ai tratti di 
autonomia e imprenditorialità che contraddistinguono l’impiego indipen-
dente. 
Questi dati possono essere letti come l’esito di un’evoluzione storica 
iniziata negli anni Ottanta con la professionalizzazione della consulenza e 
la crescita dell’outsourcing (Reyneri, 2003; Bertolini, 2005; Christopher-
son 2002, 2008; Bologna e Banfi, 2011) e che si salda oggi con la digitaliz-
zazione, trovando nuovo terreno di sviluppo. Già nel rapporto europeo 
sull’impiego autonomo del 2010 si evidenzia come il lavoro freelance 
costituisca ben il 15% della forza lavoro europea e mantenga un buon 
grado di resistenza alla crisi economica. Il rapporto indica che nel corso 
del primo decennio del nuovo secolo l’opzione freelance ha smesso di 
essere ritenuta una seconda scelta, un’opzione forzata o un rimedio anti-
crisi: al contrario, è assurta a tipologia di impiego guardata con crescente 
favore e desiderabilità (Eeor, 2010). Nonostante la letteratura documenti 
anche recentemente (Lopez-Jimenez, 2013) casi di transizioni forzate dal 
lavoro dipendente a quello indipendente in seguito alla crisi, è un fatto 
però che queste professioni siano oggi guardate con crescente interesse, 
soprattutto dai Millennials, i nuovi lavoratori nati dopo il 2000 e che sem-
brano propendere maggiormente per una carriera indipendente rispetto 
alle generazioni precedenti (Frey e Osborne, 2015; Taylor, 2013).
Il presente articolo intende rispondere quindi alla necessità di nuove 
ricerche empiriche sul lavoro freelance, con l’idea di capire meglio quali 
siano le pratiche più frequenti in questo tipo di lavoro, quale condizione 
socio-economica lo caratterizzi e quali siano le dinamiche socio-culturali 
ad esso legate. In particolare, l’articolo vuole posizionarsi nel dibatti-
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to internazionale ed italiano sul knowledge work, che sottolinea come 
l’elemento centrale dell’azione sociale esercitata da parte dei lavoratori 
della conoscenza sia rappresentato dal networking e dalla attivazione di 
«capitale sociale». Le più recenti ed influenti ricerche sul tema del la-
voro della conoscenza, della comunicazione e «creativo» (Blair, 2001; 
Dex et al., 2003; Antcliff et al., 2007; Grugulis e Stoyanova, 2011, 2012; 
Lee, 2011) in vari settori tra cui cinema ed industrie della comunicazione 
mostrano che le professioni freelance sono caratterizzate da una gestio-
ne manageriale delle relazioni sociali, che sono elemento determinante 
nella ricerca di lavoro e nel successo professionale. La letteratura descrive 
bene quanto l’attività di networking e di costruzione di solide reti pro-
fessionali sia determinante per la carriera di un professionista attivo in 
questo settore, in particolare Blair (2001), sia in senso strumentalmente 
positivo quando il lavoratore crea, o riesce ad inserirsi in reti produttive 
e vantaggiose (Lee, 2011), sia in senso negativo ed esclusivo, potrem-
mo dire «clientelare», quando ne rimane escluso (Grugulis e Stoyanova, 
2011, 2012). 
Dall’altro lato, però, si può dire che gli studi succitati si limitano a 
fotografare l’importanza del networking come attività professionale in 
termini di acquisizione di capitale sociale, prendendo in considerazione 
quest’ultima nozione in maniera molto «larga» e non specifica – senza 
cioè chiedersi, nel momento in cui la diffusione dei media digitali inter-
seca la crescita del lavoro freelance ed il lavoro è sempre più «a distanza» 
e «nomade» (O’Brien, 2011; Bologna e Banfi, 2011), quale sia la natura 
di questo capitale sociale, in quale forma e con quali modalità venga ad 
attivarsi ed a rendersi produttivo. In altre parole, pare lecito domandarsi 
se l’importanza crescente della Rete in queste dinamiche determini un 
cambiamento nel ruolo delle reti sociali per la ricerca di lavoro e nel-
la tipologia di capitale sociale necessario per il successo professionale. 
Sebbene esista una consolidata tradizione sociologica internazionale che 
certifica la stretta relazione fra la ricerca di lavoro e la rete di contatti, 
sin dal seminale lavoro di Mark Granovetter (1973, 1995), vi sono due 
fondamentali elementi di novità da osservare in questo scenario rispetto 
al passato. Il primo è che nel momento in cui lo status di freelance divie-
ne la condizione d’impiego professionale standard nell’economia della 
conoscenza, possiamo ipotizzare che il ruolo delle reti professionali e del 
capitale sociale divenga ancor più centrale e decisivo nella ricerca di lavo-
ro e nelle potenzialità di successo professionale come parte del compren-
sivo processo di imprenditorializzazione del lavoratore che, come sostiene 
Hearn (2008, 2010), si trasforma in un brand personale. A ciò si aggiunga 
che in questo contesto, riprendendo ancora Blair (2001), i professionisti 
sono comunemente ritenuti «bravi quanto il loro ultimo lavoro». In altre 
parole, siamo di fronte ad uno scenario dove dietro all’importanza «ge-
nerica» del capitale sociale pare emergere una forte dimensione di valore 
legata ad una idea di capitale sociale centrata sulla reputazione individua-
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le, la cui importanza viene sostanzialmente sottovalutata dalla letteratura 
internazionale. Questa va a porsi in relazione dialettica, quando non ad-
dirittura sovrapposta, al capitale sociale – distaccandosi cioè da dall’idea 
di capitale sociale legata a mutualità e reciprocità in un contesto di fiducia 
generalizzata (Bourdieu, 1986) ed avvicinandosi ad interpretazioni più re-
lazionali dello stessa (Lin, 1999, 2002) attraverso l’idea che la reputazione 
rappresenti la fonte del rapporto di fiducia interpersonale fra gli attori 
sociali in questione. 
Questa ipotesi è legata indissolubilmente alla diffusione dei media 
digitali in quanto la reputazione, attraverso di essi, da capitale intangi-
bile diviene un elemento approssimabile, valutabile e sotto certe condi-
zioni persino misurabile (Arvidsson e Peitersen, 2013). Gli aspetti della 
ricerca del lavoro, del networking e della reputazione professonale ven-
gono a intersecarsi e ad assumere nuovi significati in seguito al boom 
dei social networks (boyd e Ellison, 2007; boyd, 2011; Gilpin, 2011) che 
offrono oggi ai professionisti della conoscenza nuovi strumenti di inte-
razione che facilitano l’interazione professionale «a distanza» e spesso 
in quasi totale assenza di interazione faccia a faccia. Ciò si combina 
all’importanza della costruzione di un’identità professionale digitale, 
un aspetto che amplifica la dimensione di soggettività messa a valore 
in queste professioni ben descritta in particolare da quella letteratura 
legata alla corrente marxista dell’Operaismo (Lazzarato, 1997; Virno, 
2004; Hesmondhalgh e Baker, 2008; Gill e Pratt, 2008; Bologna e Banfi, 
2011) che ha criticato con forza i processi di precarizzazione nel «nuo-
vo» lavoro della conoscenza. 
Come osserva Pais (2012), la reputazione rappresenta un aspetto im-
portante e non ancora adeguatamente osservato della trasformazione del 
lavoro della conoscenza in senso digitale, che va ben oltre i tradizionali 
job listings, aggregatori di offerte e motori di ricerca attraverso cui pre-
sentare il proprio curriculum online e inviare una candidatura. La ricerca 
di un’occupazione passa oggi sempre più attraverso un uso consapevole e 
strategico delle risorse digitali. Non è un caso che esista una pletora di siti 
e social networks espressamente dedicati al lavoro, e nemmeno che uno di 
questi, LinkedIn, sia tra i più importanti e frequentati social networks al 
mondo. È inoltre ormai diffuso a tutti i livelli aziendali il social recruiting, 
per cui la selezione del personale da parte delle aziende avviene sempre 
più attraverso la Rete tramite headhunters, «cacciatori di teste» che vanno 
alla ricerca dei profili lavorativi più interessanti, per poi sottoporli alle 
aziende. Un recente studio commissionato da Adecco, che ha coinvolto 
oltre 17.000 “job seekers” e 1.500 responsabili delle risorse umane in 24 
Paesi in diverse aree del mondo (Pais e Gandini, 2015) dimostra come 
più della metà dell’attività di recruitment tra il 2013 e il 2014 abbia in 
qualche modo coinvolto la Rete ed in particolare i social media. Tutto ciò 
ha direttamente a che fare con il concetto di reputazione: la ricerca svela 
infatti che i responsabili di risorse umane guardano con sempre maggiore 
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attenzione alla Rete nel momento in cui valutano una candidatura, ricer-
cando informazioni e osservando i profili digitali dei candidati – e spesso 
i risultati di questa ricerca divengono un criterio essenziale per seleziona-
re o scartare un candidato. L’uso della reputazione online come criterio 
valutativo riguarda non solo candidati con skills e titoli di studio più alti, 
ma coinvolge tutto il mercato del lavoro nel settore in questione (Pais e 
Gandini, 2015). 
In altre parole, parafrasando Pizzorno (1999) pare necessario dunque 
chiedersi non già se e quanto il capitale sociale sia determinante per la ri-
cerca di lavoro e il successo professionale, bensì quale sia la natura delle 
relazioni sociali che costituiscono il capitale sociale nell’epoca del “lavo-
ro digitale”. Le pagine che seguono mostreranno, a partire dalle pratiche 
e dalle culture di lavoro che caratterizzano i freelance nei due contesti 
presi in esame, come all’intersecarsi dell’economia digitale e della cre-
scita dei freelance, quando il lavoro è sempre più “nonstandard” e “no-
made”, non legato a una concezione di spazio e tempo né direttamente 
ad un luogo fisico come l’azienda o uno studio, la reputazione diviene 
la forma di capitale sociale e relazionale dell’economia digitale, in un 
contesto storicamente dominato dalle relazioni sociali e dal networking 
professionale. 
3. Metodologia
Questo articolo presenta i risultati di una ricerca qualitativa svolta 
tra Milano e Londra, costituita di 80 interviste a lavoratori freelance nel 
settore della conoscenza e della comunicazione (42 a Milano, 38 a Lon-
dra). I dati sono stati raccolti attraverso interviste ottenute con modalità 
snowball a partire da nominativi forniti dagli stessi partecipanti, i quali 
hanno accettato di condividere parte delle loro reti sociali professionali 
con il ricercatore. Questo approccio ha consentito di «immergersi» all’in-
terno delle reti di freelance e capire meglio le pratiche lavorative, il ruolo 
della Rete e del capitale sociale e la prospettiva relazionale del lavoro 
«digitale». 
La scelta dei due casi studio, Milano e Londra, è dovuta alla conno-
tazione condivisa di città in cui vi è una forte presenza di lavoro della 
conoscenza e della comunicazione. In questo senso, Milano rappresenta il 
tentativo di osservare più da vicino un contesto centrale per il lavoro au-
tonomo in Italia (Barbieri, 1999; Accornero e Anastasia, 2007; Bologna e 
Fumagalli, 1997; Bologna e Banfi, 2011; Ranci, 2012). Le statistiche rela-
tive al lavoro autonomo calcolano per l’Italia una percentuale pari a circa 
un quarto del totale della forza lavoro, un dato ben più alto della media 
europea e ormai stabile da anni, che si affianca alla presenza di un tessuto 
produttivo storicamente costituito di piccole e medie imprese (Barbieri 
e Bison, 2004). Le pubblicazioni più recenti sulle cosiddette Partite Iva 
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(Ranci, 2012; Bologna e Banfi, 2011) raccontano di un lavoro autonomo 
significativamente in crescita, come confermato dai dati di Aprile 2015 
rilasciati dal Ministero delle Finanze1 che certificano l’apertura di 47.581 
nuove partite Iva nell’anno in questione, con un incremento netto del 
2,7% rispetto al 2014. Di queste, ben il 72% corrispondono a persone 
fisiche, con un incremento dell’11,7% della tipologia produttiva definita 
come «altre attività di servizi», in gran parte riferibili a economie della 
conoscenza e digitali – mentre il 44%, quindi poco meno di una su due, 
è attribuibile a giovani fino a 35 anni. I dati offerti in particolare da Ran-
ci (2012) mostrano come la crescita delle partite Iva trovi radice negli 
anni Novanta, quando al lavoro professionale ristretto e gerarchico dei 
liberi professionisti, riconosciuti tradizionalmente attraverso gli ordini 
professionali, è andata affiancandosi una serie di professioni poco o per 
nulla riconosciute, ascrivibili dall’industria della conoscenza, della co-
municazione e dei media, non regolamentate da ordini professionali, le 
quali hanno creato nuove figure professionali su base intellettuale. Ciò 
si affianca ad una diffusa quota di cosiddette “false Partite Iva”, di fatto 
non misurabile con precisione, che rappresenta un espediente comune at-
traverso cui un lavoratore viene ad essere contrattualizzato formalmente 
su base autonoma ma essendo in realtà chiamato a comportarsi come un 
lavoratore dipendente a tutti gli effetti – a costi inferiori per il datore di 
lavoro (Ranci, 2012). 
Dall’altra parte, la scelta di Londra si pone come utile caso compa-
rativo grazie alla presenza di un diffuso riconoscimento professionale 
del lavoro freelance, che già all’inizio del nuovo secolo era considerato 
apertamente come il nuovo modello di imprenditoria culturale (McRob-
bie, 2005). Il Regno Unito ha vissuto complessivamente una crescita della 
forza lavoro self-employed di oltre il 30% dal 2000 a oggi (Frey e Os-
borne, 2015) e si stima che l’economia freelance in UK valga 21 miliardi 
di sterline (Ipse, 2011). Pare dunque utile indagare il caso italiano pren-
dendo quello britannico come termine di paragone, anche in ragione 
della vastità di contributi in letteratura, con quella che potremmo definire 
una comparazione non sistematica, in altre parole usando il contesto lon-
dinese come «caso di controllo». 
Il campione preso in esame in entrambi i contesti include un ampio 
spettro di figure professionali operanti nell’ambito della creatività, della 
comunicazione, dei media, con varie denominazioni professionali, acco-
munate dallo svolgere almeno una parte del proprio lavoro in modalità 
freelance. Con questo termine si intende il professionista che offre una 
prestazione o una consulenza lavorativa su commissione negli ambiti so-
pra elencati, in cambio di un compenso per il lavoro svolto. Dalla cate-
1 Dati disponibili all’indirizzo http://www1.finanze.gov.it/finanze2/osiva/in-
dex.php. 
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goria sono esclusi coloro i quali svolgono attività di tipo peculiarmente 
artistico, quindi non espressamente legate ad una diretta remunerazione 
o compenso della prestazione svolta. L’utilizzo dei social media è stato 
anche un’importante risorsa metodologica in quanto la stragrande mag-
gioranza degli intervistati è stata contattata attraverso canali di comuni-
cazione digitali, in primo luogo LinkedIn e Twitter, che come vedremo 
risultano essere piattaforme di uso comune in questo contesto. Le inter-
viste sono state concesse dalla maggioranza dei partecipanti in cambio di 
una garanzia di anonimato: per questa ragione i nomi dei partecipanti so-
no stati omessi. Il materiale empirico raccolto a Londra, originariamente 
in inglese, è stato tradotto in italiano dall’autore. 
4. Caso 1 – Milano
Il campione di intervistati relativo a Milano è composto da 42 lavora-
tori freelance di età compresa fra i 24 e i 55 anni, di cui 25 uomini e 17 
donne, tutti laureati tranne 5 (tutti uomini). Il campione risulta essere 
sostanzialmente omogeneo in termini di skills, con la quasi totalità di 
intervistati che sono infatti laureati in una disciplina attigua al settore 
professionale in questione e posseggono competenze professionali simili, 
seppure declinate in settori talvolta molto diversi, dal marketing alla pro-
duzione audiovisiva. Queste skills, in gran parte legate alla produzione 
digitale, paiono essere conoscenza comune nel campione, indipendente-
mente dalla specifica attività lavorativa svolta da ogni singolo professio-
nista. Tutti gli intervistati tranne uno sono italiani. Il reddito medio lordo 
dichiarato è di circa 32.500 euro, un dato che tuttavia risulta essere for-
temente polarizzato, con pochi professionisti in grado di guadagnare più 
di 30.000 e 50.000 euro mentre la maggioranza degli intervistati dichiara 
redditi lordi largamente sotto i 25.000 euro lordi. In media, le donne 
paiono guadagnare leggermente di più degli uomini, mentre non vi sono 
differenze significative in termini di reddito in relazione al titolo di studio 
o a specifiche skills. 
Ben 35 su 42 intervistati ritengono che l’uso dei social media in ambi-
to professionale sia molto o abbastanza utile, mentre solo una minoranza 
(7 su 42) ritiene che sia poco o per nulla utile, per quanto non ne escluda 
completamente l’utilizzo. Le piattaforme più adottate in ambito profes-
sionale risultano essere Twitter e LinkedIn, con 30 su 42 partecipanti che 
posseggono un profilo Twitter attivo a carattere professionale, sebbene 
con diversa frequenza di utilizzo, e ben 38 su 42 attivi con un profilo 
LinkedIn funzionante. In aggiunta a ciò, 25 su 42 intervistati hanno un 
sito o blog personale a carattere professionale; al contrario il social net-
work Facebook, sebbene con qualche eccezione, non è percepito come 
un luogo professionale ed è spesso associato ad un utilizzo personale e 
ludico:
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LinkedIn è la mia fonte principale di contatti di lavoro, molto più che i contatti 
personali. Facebook è una roba frivola, utile per ricerca e basta (PR, 35 anni, 
donna)
È percezione diffusa tra i freelance che partecipare come soggetti atti-
vi nei contesti digitali sia condizione necessaria ed imprescindibile per il 
successo professionale oggi. Ciò si realizza nella costruzione di un’iden-
tità professionale di successo che dal mondo digitale si estende a quello 
«fisico» senza soluzione di continuità. Al centro di questo processo vi è 
un lavoro manageriale di produzione di contenuti relativi al sé, il cui fine 
è quello di costruire una credibilità ed una reputazione all’interno della 
propria rete estesa di contatti. La letteratura internazionale definisce que-
ste pratiche come self-branding, vale a dire la capacità di fare di sé stessi e 
della propria professionalità un brand da offrire ad un pubblico (Hearn, 
2008, 2010; Marwick, 2011). Queste pratiche, realizzate attraverso una 
gestione manageriale e strategica del proprio profilo e dei contenuti ad 
esso relativi, rappresentano di fatto lo strumento di costruzione del ca-
pitale sociale all’interno del contesto professionale preso in esame. Ciò 
avviene con una logica che potremmo definire di narratività, vale a dire 
attraverso una sapiente commistione di elementi professionali con ele-
menti personali in grado di creare un legame affettivo e nel contempo di 
mostrare le preferenze estetiche del freelance, che sono elemento essen-
ziale della sua professionalità:
Quello che la Rete permette di fare a un professionista che abbia qualcosa da 
raccontare è che tu, semplicemente scrivendo quello che sai, puoi raggiungere 
una notorietà in altri modi impossibile (Agente di comunicazione, 43 anni, 
donna)
Questo lavoro, largamente simile allo storytelling nel marketing, è fun-
zionale alla trasformazione della pratica di personal branding in capitale 
sociale. Lo scopo di questa pratica non è tanto quello di ottenere sempli-
cemente nuovi contatti o visibilità a fini puramente promozionali, ben-
sì di acquisire quello che potremmo chiamare un capitale reputazionale 
all’interno della scena professionale. Per la quasi totalità del campione, 
la Rete rappresenta di fatto il luogo principale di lavoro, sebbene non 
direttamente in termini di commesse – sono pochissimi i partecipanti a 
dichiarare di aver ottenuto lavoro direttamente da contatti online – bensì 
in quanto luogo dove mostrare embeddedness, nel quale cioè interagire 
con altri professionisti per dimostrare la propria appartenenza ad un’area 
o rete professionale. Questa costruzione di «capitale sociale» si articola 
principalmente sotto forma di acquisizione di reputazione individuale, e 
di gestione manageriale di questa: 
Se sei un freelance il titolo di studio conta relativamente poco, mentre se vuoi 
entrare in azienda conta di più. Come freelance la tua reputazione te la giochi 
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giorno per giorno, se le cose vanno bene e la voce si sparge sempre più, ci sarà 
sempre più gente che ti cerca. Molti miei colleghi non hanno nemmeno finito 
l’università e lavorano tranquillamente… e campano! (Designer, 29, uomo)
La reputazione funge in questo contesto come concezione condivisa 
del valore, di cui i media digitali amplificano la portata in quanto in grado 
di funzionare come una vetrina per professionisti, uno spazio che sup-
porta e alimenta il passaparola che sussume lo scambio di informazioni 
all’interno delle reti professionali. È anche e soprattutto in questo senso 
che si declina quella condizione di imprescindibilità dei social media a 
fini di successo professionale per i freelance rivendicata in apertura di 
articolo. L’assenza dai social media conduce ad una non ricercabilità ed è 
vista come un elemento penalizzante in termini di credibilità professiona-
le e reputazione:
I social media sono fondamentali, non tanto per vantaggi diretti (è difficilissimo 
che qualcuno mi contatti direttamente da Facebook o Linkedin per lavoro, o che 
il lavoro arrivi direttamente da lì) però è vero che se devo incontrare una perso-
na, la vado a cercare sui social network. L’appuntamento generalmente ce l’ho 
per altri motivi, o perché tu mi hai parlato bene di lui, o perché ti ho incontrato 
da qualche parte…I social media sono un portfolio, poi io voglio sapere come 
lavori, e tramite i social media mi informo sulle persone, e dal mio canto li gesti-
sco come una vetrina, uno spazio che dà informazioni su di me. Se devo lavorare 
con te che sei un creativo e non ti trovo sui social media, io ti scarto. (Agente di 
comunicazione, 24 anni, uomo)
Usare bene i social media conta tanto. Molte persone ti trovano tramite questi 
strumenti, c’è un passaparola online e uno offline ma le due cose sono correlate, 
e si incentivano reciprocamente. Produrre contenuti interessanti sui social, sul 
proprio blog, crea un passaparola e una reputazione. Il blog ad esempio è stato lo 
strumento che mi ha permesso di emanciparmi dalla professione dipendente, mi 
ha fatto conoscere e mettere in contatto con moltissime persone, cosa che rima-
nendo in azienda non avrei potuto fare. (Consulente creativo, 45 anni, uomo)
Funzionale a questo aspetto emerge poi una logica interessante (e 
controversa) di «investimento» nel lavoro, per la quale è prassi comune 
svolgere o aver svolto lavoro gratuitamente per un cliente, soprattutto 
all’inizio. Ciò, come si accennava in precedenza, è funzionale alla costru-
zione di un’identità professionale e in particolare di una reputazione. È 
ancora Pizzorno (1999) a ricordarci che alcune forme di capitale sociale 
si intersecano con una relazione di scambio sulla base del riconoscimen-
to identitario di coloro che vi partecipano. In questo caso è il capitale 
reputazionale a svolgere questa funzione, come una forma “finanzia-
rizzata” di capitale sociale che si estrinseca attraverso un investimento 
nelle relazioni sociali (mediate e non) con aspettativa di ritorno econo-
mico – una definizione che coincide con l’idea di capitale sociale di Lin 
(1999, 2002): 
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Per mia esperienza, è sempre successo (di essere notati, nda) solo perché mi 
conoscevano già per altre cose fatte, per un passaparola. Chi ben comincia, ver-
rebbe da dire, è a metà dell’opera. Consiglierei a chiunque di fare qualcosa di 
splendido, gratis, subito. Il migliore degli investimenti. (Giornalista e designer, 
36 anni, donna)
All’inizio ho lavorato tanto gratis, è difficile dimostrare ad un’agenzia che sei 
capace di fare una cosa se non facendola; invece ora, che c’è la possibilità di pub-
blicare i tuoi lavori, questa capacità la dimostri contemporaneamente a quelli 
che potrebbero essere interessati, è un vivere il proprio portfolio in pubblico. 
(Agente di comunicazione, 43 anni, donna)
La dimensione identitaria del freelance è contraddistinta dalla pre-
senza di un ethos caratterizzato da una forte dimensione libertaria, che 
vede nel lavoro freelance l’emancipazione dalle costrizioni del lavoro di-
pendente. Questa possibilità di emancipazione rappresenta nel campione 
un elemento di forte soddisfazione professionale e dispiega quella che 
potremmo definire come una narrativa liberatoria con cui gli intervista-
ti rivendicano la possibilità di riappropriarsi dei tempi e degli spazi di 
gestione del proprio quotidiano precedentemente negata dall’impiego 
dipendente. Ciò sembra valere in particolare per le donne, e in parte 
suggerisce anche una linea d’interpretazione di quel dato di reddito più 
alto per le lavoratrici, menzionato in precedenza. Al netto di un possibile 
bias da campionamento, il lavoro freelance sembra essere visto comples-
sivamente con più favore dalle partecipanti a questo studio, in quanto ne 
accentua il tratto emancipatorio:
Ho iniziato lavorando in agenzia, ma ho capito subito che era per me innaturale 
andare in un posto per lavorare. Così quando ho avuto la possibilità sono passa-
ta da un fisso al mese, ad un tanto a progetto, e mi è sembrata un’idea geniale. 
Da lì ho iniziato a lavorare come freelance. Non ce la faccio ad andare in ufficio 
tutti i giorni… (Agente di comunicazione, 43 anni, donna)
Essere freelance significa riappropriarsi del proprio tempo e voler trovare un 
bilanciamento fra vita personale e vita professionale. Non tornerei mai indietro, 
ho recuperato una seconda vita. (Giornalista e PR, 41 anni, donna)
Questi aspetti si pongono in posizione contraddittoria con la letteratu-
ra più vicina ai temi del precariato, che critica la relazione tra soggettività 
e valore che contraddistingue i lavoratori della conoscenza e in partico-
lare i freelance intesi come lavoratori autonomi delle nuove professioni e 
«consulenti del terziario avanzato» (Bologna e Fumagalli, 1997; Morini 
e Fumagalli, 2009; Armano, 2010; Bologna e Banfi, 2011). È possibile 
osservare una frattura nel campione, esemplificata dalla presenza con-
temporanea di due narrative, talvolta rivendicate persino dal medesimo 
intervistato: la dimensione «liberatoria» si sovrappone e si interseca con 
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condizioni di lavoro talvolta molto disagevoli, contraddistinte da elementi 
di disagio e forte stress, talvolta rivendicati come tali ma altrettanto spes-
so altamente sottostimati o ignorati: 
Non uso il termine «precario» perché ha una connotazione negativa e implica la 
ricerca di una posizione fissa, che non è nelle mie mire al momento. (Giornali-
sta, 29 anni, uomo)
Il mio lavoro è bellissimo anzi, non è un lavoro. Non c’è differenza tra vita 
privata e lavorativa per un creativo. Io adesso parlando con te sto lavorando. Io 
adesso esco di qua e faccio un giro, e sto lavorando. (Copywriter, 49 anni, uomo)
Sebbene la dimensione della soggettività tipica del “lavoratore imma-
teriale” (Lazzarato, 1997; Virno, 2004) si confermi di spiccata centralità 
tra i freelance e in particolare per coloro che operano nell’ambito dell’e-
conomia della conoscenza e della comunicazione, una duplice natura irri-
solta, al crocevia fra precariato e imprenditorialità, sembra caratterizzare 
nello specifico la soggettività di questi lavoratori. Questo aspetto da un 
lato conferma l’importanza del riconoscimento simbolico e della passione 
evidenziata da Arvidsson et al. (2010) nei lavoratori della moda a Milano, 
ma allo stesso modo si pone in continuità con l’idea di «venture labor» 
(Neff, 2012) che descrive un lavoro fortemente imprenditorializzato nel 
quale il lavoratore interiorizza la natura del rischio ad esso connessa, 
assumendola su di sé – un aspetto che Neff (2012) aveva già incontrato 
nei primi lavoratori della Rete nella Silicon Valley tra la fine degli anni 
Novanta e l’inizio dei Duemila. Questa caratteristica, sebbene non sia 
propria solo del contesto milanese, si pone tuttavia per certi versi in con-
trasto con il contesto londinese – come vado di seguito a descrivere.
5. Caso 2 – Londra
Il campione londinese è costituito di 38 lavoratori freelance di età com-
presa fra i 28 e i 60 anni, di cui 19 uomini e 19 donne. Le caratteristiche del 
campione sono sostanzialmente assimilabili al caso di Milano, con un’ana-
loga omogeneità in termini di skills, in gran parte legate alla produzione 
digitale, ritenute conoscenza comune. La quasi totalità degli intervistati 
(tranne uno) possiede una laurea, in larga maggioranza in una disciplina 
attigua al settore professionale in questione. Il reddito medio lordo dichia-
rato è di circa 38000 sterline; sebbene sia relativamente più alto di quanto 
riscontrato a Milano, è possibile osservare una medesima polarizzazione 
ed una sostanziale omogeneità delle fasce di reddito in relazione a titolo 
di studio e skills. Qui sono gli uomini, contrariamente a Milano, a gua-
dagnare di più; in termini di nazionalità, 21 partecipanti allo studio sono 
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britannici, mentre gli altri 17 sono divisi fra altre aree dell’Europa, fra cui 
Germania, Spagna e Grecia, ed ancora Brasile, Cina e Stati Uniti. 
Come anticipato, fra i due contesti vi sono più analogie che differenze. 
Vi è la medesima percezione della cruciale importanza dei social media, in 
particolare LinkedIn e Twitter, nella costruzione di un’identità professio-
nale credibile. Anche a Londra, Facebook è maggiormente percepito come 
un social network personale e privato, sebbene con alcune eccezioni. Tra gli 
intervistati, 28 su 38 ritengono che l’uso dei social media in ambito profes-
sionale sia molto o abbastanza utile, mentre solo 10 su 38 al contrario riten-
gono che questo che sia poco o per nulla utile. Tutti gli intervistati tranne 
uno possiedono un sito o blog personale a carattere professionale; 29 su 38 
gestiscono un profilo Twitter legato al proprio lavoro ed addirittura 36 su 
38 hanno e utilizzano regolarmente un profilo LinkedIn. 
La funzione di «vetrina» per il passaparola e la costruzione di repu-
tazione che emergeva preponderante a Milano si conferma in maniera 
se possibile ancor più accentuata nel contesto londinese. I social media 
sono comunemente ritenuti una sorta di biglietto da visita o cv permanen-
te – anche qui, più per poter raccogliere informazioni utili sui contatti e 
sulle connessioni di ciascun professionista, che per ottenere direttamente 
lavoro. Differentemente da Milano, un aspetto peculiare che emerge in 
questo contesto è la percezione che LinkedIn sia più utile per una ricerca 
di lavoro dipendente, piuttosto che per un lavoro freelance – nonostante 
l’uso di questa piattaforma risulti comunque intensivo: 
I social media sono sempre più utili, Twitter, Facebook e LinkedIn. Spesso si 
trovano offerte di lavoro, sono buone risorse per trovare nuovi lavori e compete-
re, e poi LinkedIn è grandioso per trovare contatti. Recentemente sto cercando 
di lavorare in TV e devi davvero avere contatti per lavorarci, così sono riusciuto 
a costruirmi una serie di contatti tramite LinkedIn, entrando in contatto con 
le persone chiedendo «possiamo incontrarci?» […] Sono davvero sorpreso di 
quanti abbiamo accettato di connettersi con me su LinkedIn, cosa che non mi 
aspettavo. E quando sapranno che avrò finito il mio attuale lavoro, sono tutte 
potenziali persone con le quali entrare in contatto per il mio prossimo lavoro. 
(Copywriter, 49 anni, uomo)2
LinkedIn è tipo il Facebook professionale, no? È Facebook per professionisti. 
Penso sia ok, e che sia utile se cerchi un lavoro full time, o cerchi informazioni 
su cosa faccia la gente. È quello che faccio io, se devo incontrare qualcuno guar-
derò il suo profilo LinkedIn. Le persone mi contattano spesso tramite LinkedIn 
per lavoro, persone che non ho mai incontrato. (Copywriter, 53 anni, uomo)
Emerge anche qui come la produzione di soggettività sia ritenuta ele-
mento determinante per la costruzione di un profilo professionale credi-
2 Traduzioni a cura dell’autore. Originali in lingua inglese. 
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bile, ugualmente articolato attraverso le dinamiche manageriali di self-
branding descritte in precedenza. A differenza di Milano, però, queste 
pratiche sono pienamente riconosciute e interiorizzate come «lavoro» 
nell’ethos di questi lavoratori, i quali le ritengono determinanti per la pro-
pria carriera e rivendicano questo aspetto in maniera molto più esplicita 
e diretta. La necessità di ottenere visibilità e reputazione spendibile sul 
mercato del lavoro attraverso le proprie reti di contatti, che sono allo stes-
so tempo offline e online senza soluzione di continuità, è completamente 
interiorizzata dai partecipanti in questo mercato del lavoro sotto forma di 
logica valoriale, sintetizzata attraverso due espressioni di senso comune, 
molto diffuse, che sono: «conta solo chi conosci», e «vali quanto l’ultimo 
lavoro che hai fatto», un aspetto non a caso già evidenziato nella sua im-
portanza da Blair (2001). La necessità di creare e mantenere una solida 
reputazione professionale in ambito professionale viene sottolineata quasi 
ossessivamente in gran parte delle interviste; la Rete assolve, come e me-
glio di altri strumenti, questa necessità: 
Se vuoi essere conosciuto devi scrivere nei blog, nei magazine, questi sono buoni 
modi per mettere in piedi velocemente la propria attività. […] Sono su Linke-
dIn da sei anni, l’ho riattivato di recente, pensavo fosse una cosa più corporate… 
Molte persone mi hanno contattato su LinkedIn… «vuoi fare questo lavoro?». 
Devi farti notare in qualche modo. Molte persone nelle aziende si nascondono 
perché non sono abbastanza brave. I freelance non possono nascondersi. E poi, 
vali solo quanto il tuo ultimo lavoro. Se il tuo ultimo lavoro fa schifo…la voce 
girerà. E questo influenzerà la tua reputazione. (Consulente creativo, 46 anni, 
donna)
Sì, sai io sono un brand. (Digital strategist, 41 anni, donna)
Si evidenzia, anche tra i freelance londinesi, una visione del lavoro gra-
tuito come strategicamente necessario in quanto funzionale alla visibilità 
e alla costruzione di una credibilità professionale, anche qui sotto forma 
di quella strategia dell’investimento già incontrata a Milano:
Ho fatto alcuni lavori gratis perché pensavo fosse strategicamente una buona 
idea. Era un lavoro strategico. In generale comunque tendo a valutare quanto 
tempo mi serve, e quanti soldi mi farà fare. È ovviamente una decisione strate-
gica. (Consulente artistico, 35 anni, uomo)
Anche nel contesto londinese è possibile notare quella «frattura» già 
descritta nel contesto milanese, dove una narrativa liberatoria di riappro-
priazione di spazi e tempi di lavoro confligge con una narrativa precaria 
associata alle condizioni di lavoro spesso difficili e caratterizzate da alto 
livello di stress. A differenza di Milano, però, e contrariamente alle aspet-
tative, quest’ultima è molto più presente e percepita come un problema, 
soprattutto fra i più giovani: 
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Reclamiamo quello che molte persone reclamano nelle industrie creative: che 
siamo indipendenti, che siamo creativi… Abbiamo altri lavori che ci pagano e 
che sostengono la nostra piccola impresa. E abbiamo paura un giorno di dover 
ritornare a un certo punto a un lavoro full time. […] Specialmente nella comu-
nicazione e nel marketing, sono tutti propensi a pagarti per il tuo lavoro. Paga-
no il locale, se si tratta di un evento, pagano gli artisti, ma il tuo lavoro, sai…c’è 
la falsa percezione che tutti possono farlo, e poi non è tangibile né quantificabi-
le. (Consulente per la comunicazione, 29 anni, donna)
La società moderna richiede di essere super-imprenditoriali, ma così diventi 
cattivo e impaurito, ansioso, dipendi dai business plan […] è la nuova classe 
operaia, capisci? Ragazzi che combattono per vivere a Londra a fare il loro lavo-
ro: artisti, attori, scrittori… (Video producer, 40 anni, uomo)
Le motivazioni di questa differenza probabilmente risiedono nel falli-
mento di quella promessa della “classe creativa” (Florida, 2002) su cui qui 
più che altrove poggiavano le politiche di sviluppo economico tra la fine 
degli anni Novanta e il primo decennio del secolo attuale (Dcms, 1998). 
Le politiche di sviluppo impostate attorno a questa visione vedevano 
nel self-employment un modello culturale volto a liberare le potenzialità 
creative-imprenditoriali dei singoli individui e a creare sviluppo economi-
co e sociale (McRobbie, 2005). La crisi ha di fatto contribuito in maniera 
decisiva a frenare questo processo, da molti già criticato in precedenza 
come illusorio (Peck, 2005) ed anzi ha accentuato la dicotomia qui incon-
trata tra professionisti “imprenditori di sé stessi” da un lato, e lavoratori 
precari dall’altro, polarizzando ulteriormente la definizione dell’identità 
professionale nonché la dualità del mercato del lavoro in questione.
Ciò che però emerge in assoluta continuità ed analogia fra i due conte-
sti è questa centralità della reputazione come capitale sociale «digitale» e 
concezione del valore nelle reti di professionisti freelance. La reputazione 
emerge sotto forma di capitale sociale ibrido, che garantisce un continu-
um fra offline e online e si presta ad una gestione strategica caratterizza-
ta da una logica tipicamente manageriale. La reputazione è ritenuta dai 
freelance come l’elemento che consente di unire il digitale e il fisico, le 
relazioni face-to-face e quelle mediate dalla Rete, in un unico milieu dove 
si trovano medesime finalità di azione sociale: 
La cosa più importante del mio lavoro è la mia reputazione, è per quello che lavori 
duramente… non ti chiedono mai «che laurea hai?» bla bla bla… no, è più come 
«quindi hai lavorato lì? Ah, e se hai fatto quello, ed è così bello, magari puoi fare que-
sto…» oppure «qualcuno ha detto che hai lavorato così bene lì, e che sai fare quello 
che dici di fare, quindi mi fido…» E così inizi a farti dei contatti, e diventano sempre 
più e hanno il tuo numero, e ti aggiungono su Facebook… (Designer, 40, donna)
Riprendendo l’analisi del capitale sociale fatta da Chiesi (2007), si può 
dire che in questo contesto la reputazione viene a rappresentare un bene 
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attivo a livello micro ed interpersonale, che pertiene alle condizioni e alle 
conseguenze del capitale sociale interpersonale ma ne estende l’applica-
zione attraverso una “logica dell’investimento” per cui la reputazione as-
sume connotati affini all’idea di capitale sociale di Lin (1999, 2002), come 
un investimento in relazioni sociali con aspettativa di ritorno economico. 
6. Conclusioni. Un’economia della reputazione
I dati qui presentati raccontano di un contesto socio-economico che 
possiamo descrivere come un’economia della reputazione. Questo termi-
ne, già presente in letteratura (Hearn, 2010), rappresenta una efficace sin-
tesi del funzionamento di un mercato del lavoro nel quale la reputazione 
assurge a forma di capitale sociale ibrida e tipica dell’interazione digitale 
attraverso la Rete. La reputazione consente interazione professionale (e 
svolgimento di lavoro) a distanza e non necessariamente faccia a faccia, in 
relazione dialettica con il ruolo della fiducia, un aspetto tradizionalmente 
determinante nei contesti socio-economici come principio fondante della 
relazione di scambio, configurandosi come la fonte della costruzione di 
un rapporto di fiducia fra gli attori sociali coinvolti. Questo rapporto tra 
reputazione e fiducia in qualche modo si distanzia dall’idea di capitale 
sociale associato all’idea di fiducia in senso di reciprocità, sostenuta ad 
esempio da Bourdieu (1986), e lascia spazio ad un’idea di capitale sociale 
come investimento in relazioni sociali con aspettativa di ritorno, che poi è 
la nozione di capitale sociale di Lin (1999, 2002). La reputazione per i fre-
elance sembra rappresentare a tutti gli effetti l’asset principale per la pro-
duzione di valore e per la costruzione della fiducia attraverso aggregazio-
ni sociali nuove, basate su forme di socialità produttive e connesse (boyd, 
2011; Arvidsson e Peitersen, 2013) in quanto capitale sociale essenzial-
mente «bridging» (Burt, 2005). I «legami reputazionali» che emergono 
in questo lavoro evidenziano anche una potenziale discontinuità con la 
dicotomia tra legami forti e deboli evidenziata da Granovetter (1973), in 
quanto da un lato assimilabili ai legami deboli di Granovetter per caratte-
ristiche di produttività, ma al contempo necessariamente caratterizzati da 
una rinnovata intensità della relazione, sebbene su base diversa, in assen-
za della quale decade il presupposto della fiducia a distanza.
La costruzione di una reputazione sembra configurarsi come l’elemen-
to determinante per il successo professionale ed economico dei freelance 
digitali. In conseguenza di questa centralità della reputazione, il mercato 
del lavoro stesso in termini organizzativi e di catena del valore prende la 
forma della rete, di cui i media digitali sono geometricamente metafora, e 
si riflette dentro processi produttivi del valore che divengono sempre più 
socializzati. Numerosi restano gli aspetti controversi in questa dinamica, 
come ad esempio la concezione di lavoro gratuito come investimento qui 
evidenziata. Aspramente dibattuta in letteratura da punti di vista differen-
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ti quando non opposti (Terranova, 2000; Fuchs, 2010, 2012; Arvidsson e 
Colleoni, 2012; Hesmondhalgh e Baker, 2013) l’idea di lavoro gratuito 
in questo contesto va qui a diluirsi nell’idea di self-branding e in quella 
logica dell’investimento con aspettativa di ritorno che sembra connotare 
la relazione sociale professionale tra i freelance. L’aspetto di gratuità del 
lavoro ad esso legato viene dunque percepito dai freelance non già come 
una dinamica di sfruttamento da cui altri traggono profitto, bensì come 
una parte necessaria del lavoro, propedeutica ad un ritorno in termini di 
visibilità, reputazione e infine reddito. Per certi versi potremmo dire in-
vece che questo configura una dinamica di “autosfruttamento” e di “fal-
sa coscienza” (Marx, 1976) che si palesa nella soggettività distonica dei 
freelance, i quali si autodefiniscono come lavoratori autonomi o piccoli 
imprenditori con un pubblico e una rete di riferimento, sottostimando 
molti degli aspetti critici della professione a favore di quella “narrativa 
liberatoria” e di emancipazione dal lavoro dipendente che possiede un 
forte portato simbolico in questo contesto.
In conclusione, resta da vedere in che modo le dinamiche qui descritte 
a partire dalla diffusione dell’impiego nonstandard come «nuovo stan-
dard» e in relazione alla crescita dell’economia digitale avranno ripercus-
sioni nella società in senso più ampio, oltre la nozione di capitale sociale 
qui discussa. Ad esempio, ci si può chiedere quale sarà il ruolo del sin-
dacato in un’economia freelance ed in un mercato del lavoro «nonstan-
dard», come cambierà il welfare in risposta a questo regime che sembra in 
forte crescita, o ancora se questo aumenterà o diminuirà le disuguaglianze 
sociali – tutti aspetti che, sebbene non direttamente al centro di questo 
studio, appaiono ulteriormente rilevanti e, se mai ve ne fosse stato biso-
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